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L’installazione “Il Labirinto dei Sensi” è stata realizzata il 21 maggio 2016
in occasione dell’evento finale del progetto “Dialoghi con il Bosco. 
Il Bosco della Partecipanza di Nonantola tra arte, natura e storia”
vincitore della V edizione del concorso regionale “Io Amo i Beni Culturali” 2016
promosso dall’Istituto per i Beni Artistici, Culturali e Naturali dell’Emilia Romagna.

Il bosco si è trasformato in un luogo ‘nuovo’, in cui intraprendere un viaggio 
sensoriale per liberare l’immaginazione ed esprimere desideri colorati.
Sono state realizzate alcuni gate sensoriali che aprono spazi diversificati
rivolti a stimolare i vari campi sensoriali.
Prima di entrare i visitatori sono invitati a lasciare un pensiero, a scrivere 
una parola sulla natura o a esprimere un proprio desiderio su un nastro colorato 
che ognuno deve portare con sè nel viaggio.

Il primo gate, fatto con tulle nero e campanelli costituisce un vero e proprio
varco simbolico nello spazio ‘nero’ e sconosciuto dell’immaginario legato al bosco 
e alle sue narrazioni fantastiche. 
Ecco lo spazio della vista e dello sguardo, dove specchi di varie dimensioni e di vari 
colori moltiplicano gli spazi e le presenze in una sorta di caleidoscopio da scoprire 
tra le foglie; una scia di led luminosi accompagna l’intero percorso che, come tante 
lucciole colorate, ci rassicurano e ci guidano.

Un secondo gate fatto di strisce di stoffe colorate da attraversare 
facendosi accarezzare dalla loro morbidezza ci introduce a un secondo 
spazio: un armadio, alcune sedie, un comò, un grammofono producono 
un effetto di straniamento, siamo in un interno esterno o un esterno interno?
Echi di suoni antichi risuonano dentro di noi. 
Dai cassetti e dall’armadio spuntano fiori colorati e di nuovo altri specchi.
Chi abita lì? Fate, streghe, folletti?

Il nostro cammino continua, dobbiamo superare un altro gate, 
strisce di parole ci raccontano idee e sensazioni sul bosco. 
Le parole risuonano nell’aria perché alle strisce sono appesi piccoli campanelli 
d’argento. Oltre la soglia ci attendono colori e pennelli perché chi attraversa il 
bosco possa lasciare un proprio segno su un supporto trasparente teso tra gli 
alberi. le parole si riflettono sul terreno e invadono gli spazi tra foglie e terra.

Ora una tenda soffice e vaporosa, fucsia e purpurea, brilla nel sole.
Niente è mai come appare: infatti qui si apre il percorso più tortuoso 
che ci introduce nella parte oscura del bosco. Specchi acuminati nascono 
tra i fiori del laghetto, teste e maschere bianche sono appese a pali, 
una sposa appare all’improvviso, altissima, sospesa tra gli alberi. 
Siamo nel regno delle streghe, nella casa di Baba Jaga, dove una fanciulla 
imprigionata ci mostra le scarpe delle vittime e ci esorta a fuggire per non 
essere uccisi.

Più avanti, sempre guidati dalle piccoli luci colorate, ci mettiamo in salvo 
e ci lasciamo alle spalle i pericoli grazie ai profumi delle erbe e delle essenze 
che ci conducono all’albero dei desideri. Qui possiamo appendere il nostro 
nastro colorato, il nostro messaggio, che illumina la penombra ormai 
incombente. 

I dialoghi con il bosco snodandosi dunque tra diverse sollecitazioni sensoriali, 
tra colori, riflessi ed echi di storie lontane ci hanno riportato in contatto 
con il regno della nostra infanzia, riconnettendo la nostra voce interiore 
con la voce della natura.

Antonella Battilani

Alcuni momenti della preparazione dell’allestimento:
19 e 20 maggio 2016: la crew al lavoro
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